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Paolo Stoppa ha deciso: farà «L'avaro», però... 

t . • , * * 

ancora paura» 
«Tanti luoghi comuni e troppe gags inutili appesantiscono la tradizione di questo 
classico» - «La peggior mania dei nostri attori? Quella di primeggiare sempre» 

ROMA — «Erano tanti anni che avevo in 
mente di fare L'avaro di Molière, pure > 
ho sempre avuto molta paura, ogni volta 
che mi sono accostato a questo autore. 
Alla fine ho deciso: o lo faccio quest'an­
no, o non lo faccio più». Strane parole, 
queste di Paolo Stoppa, se comparate a 

' quella ^spregiudicatezza* che oggi segna 
quasi tulli gli allestimenti di testi classi- . 
ci. Comunque Stoppa ha deciso: L'avaro 
di Molière debutterà alla fine di settem­
bre al Teatro Valle di Roma, per la regia . 
di Giuseppe Patroni Griffi, e non di 
Pierre Dux, come era stato annunciato 
in precedenza. Un impegno importante 
per il grande attore, ma perchè questa 
paura dì Molière? 

•Più che paura, parlerei di incubo ve­
ro e proprio. "Ritti gli attori coscienti " 
non sono mai "tranquilli" di fronte ad _ 
un classico. Si tratta di autori da studiare 
più di altri, per interpretarli; per di più 
Molière è uno di quei classici che nei 
secoli è stato riempito di luoghi comurti. 
In Francia, soprattutto, esiste una gran 
quantità di storie, gesti e gags tradizio­
nali da sovrapporre a Molière, molte 
delle quali, inoltre, piuttosto fuorviami 
rispetto all'originale. Perciò un attore 

- serio che si avvicina a Molière deve da* 
una parte scrollarsi di dosso tutte queste 
"aggiunte" e dall'altra tenerle in qual-

. che modo presenti, se non altro, quali 
termini di confronto». .... 

Afa questa necessità di studio e appro- , 
fondimento dei personaggi da interpre­
tare, non è una caratteristica di tutti i 
nostri attori! ' - •'.. • -̂  - >-. -.. -J-V. 

«Non possiamo negarlo: per il nostro 
teatro, questi sono tempi di grande au­
dacia e incoscienza. Tutti recitano tutto, •_• 
ognuno vuol fare il primo attore, il prò- * 
tagonista assoluto: e così non esistono 
più "gruppi" affiatati e ad alto livelo co­
me una volta». 

Già, purtroppo tra i teatranti italiani 
ce ne sono molti ai quali basta pochissi­
mo per sentirsi e definirsi geni, eroi in­
contrastati della scena. È un'abitudine 
nuova questa; da cosa deriva? 

•Il gusto di autoproclamarsi "grandi 
personaggi" e "grandi protagonisti" del-

: la vita sociale in ogni senso, è comune 
un po' a tutte le persone più o meno in ; 
vista qui da noi. Accade agli attori, ai 
registi, ma anche ai politici, anzi ai falsi 

• politici, così come ai falsi uomini di cul­
tura, e tante altre "categorie* potrebbe­
ro ancora essere elencate. Questo è uno •' 
dei motivi, per tornare al teatro, che ha 

determinato la recente mancanza di re­
gisti per esempio: il fine di ognuno è ben 
apparire, offrendo spettacoli sostanzial­
mente vuoti di tutte quelle realtà e quel-

•. le verità che necessariamente un mes­
saggio culturale — e il teatro vero non 
può prescindere da questa sua funzione 

. — deve trasmettere, deve gettare sulla 
sensibilità del pubblico*. 

E questo povero pubblico — che è poi 
il più colpito, alla fine, da certe distor­
sioni — come reagisce al fenomeno, co­
me lo giudica? I dati, stranamente, par­
lano di un costante aumento del numero 
complessivo degli spettattpri teatrali. 

«La capacità di risposta del pubblico è 
? strettamente legata al tipo di ammini­
strazione sociale cui questo pubblico fa 
capo. Cosi è accaduto.per esempio, che 

: tanta gente delle cittadine dell'Emilia-
Romagna o della Toscana, è di gran lun­
ga più vivace, dal punto di vista cultura­
le, di quanto non lo siano, per fare un 
altro esempio, i romani: Lì c'è un fer­
mento sociale è "intellettuale relativà-

- mente recente — che ha saputo guidare, 

o meglio, accompagnare sulle strade più 
opportune tutti quanti sentivano la ne* : 
cessità di avvicinarsi all'arte, ma. fino a 
qualche tempo fa, ancora non dispone­
vano dei mezzi necessari. È chiaro che 
da quelle parti ci sono organizzazioni 
culturali che funzionano: la gente affol­
la 1 teatri, non per questioni di moda o di, 
abitudine, bensì perché oggi ha un vero 
interesse per l'arte». v J ' r - , - t 

Cosa succede-, invece, nelle grandi 
metropoli, come Roma o Milano? 
' La situazione romana è molto com­
plessa: nonostante tutti gli sforzi degli 
ultimi anni, la capitale resta un gran ri­
cettacolo culturale di cose buone e cose 
cattive. E poi Roma è la città nella quale 
oggi vengono prodotti il maggior nume­
ro di spettacoli teatrali, molti dei quali, 
purtroppo, di bassissimo livello: per ciò 
è chiaro che il numeroso pubblico roma­
no si senta disorientato». 

Torniamo al quadro generale: l'am­
ministrazione centrale dello stato, per 
superare questi problemi o almeno mi­
gliorare la situazione, non fa pratica­
mente nulla... ' . . - • • ' • >. 

«Nulla, tranne ridurre i finanziamenti 
complessivi. È curioso — per non dire 
scandaloso e inquietante — come il no­
stro governo, nel diminuire le spese 
pubbliche, sia partito proprio dalla cul­
tura. e in particolare dal teatro. In quel-

. la baracca infernale, è evidente, c'è 
qualcuno convinto dell'inutilità della 
cultura, e tale idea è ancora più grave di 
quanto si possa pessimisticamente im­
maginare. Sènza contare, poi, che già in 
passato la spesa complessiva per la prosa 
era praticamente irrisoria». - ••'•- -

In questi giorni Paolo Stoppa inizia la 
lavorazione di un film. Il marchese del 
Grillo, accanto ad /liberto Sordi, e per la 
regia di Mario Monìcelli. Come mai que­
sto ritorno al cinema? 

«Una premessa: il cinema è morto, uc­
ciso dagli uomini, assassinato da un 
gruppo di produttori delinquenti. Chia­
rito ciò, posso dire che torno momenta­
neamente al cinema per divertimento, 
più che altro. Interpreterò una storia ab­
bastanza curiosa, a fianco di un amico 
quale Alberto Sordi. Malgrado ciò non 
amo più il cinema e faccio volentieri a 
meno di tanti e tanti film. Però di fronte 
a questa "morte" non posso nascóndere 
il mio sgomento: il cinema italiano ha 
vinto la guerra, ma oggi è completamen­
te sparito». " . - . ; . : , . _ . . : / ' . / . 

Nicola Fano 

Fantascienza del passato in TV: 
come saremo fi a cinquantanni? 

La fantascienza di cinquan­
tanni fa ha sempre qualcosa 
di particolarmente curioso: è 
come vedere quale immagine 
ayevàno di noi i nostri nonni 
più fantasiosi; sempre che que­
sta fantasia non sia in realtà 
un monito «demoniaco» per il 
futuro. Allora la cosa ci ri­
guarda. in senso stretto, un po' 
meno. Testi di fantascienza del 
passato ce ne sono molti, ma 
non tutti, alla loro uscita, eb­
bero la fortuna di Un Mondo 
Nuovo di Aldous Huxley, che 
addirittura, riscosse parecchi 
consensi nell'Italia fascista de­
gli Anni Trenta. 

Trasformato in un film tele­
visivo in due puntate, per la 
regia di Burt Brinckerhoff. il 
romanzo di Huxley arriva sui 
nostri teleschermi da stasera. 
sulla Rete 1 alle 20.40. In bre­

ve. la storia racconta di una so­
cietà futura, completamente 
computerizzata, dove tatto ac­
cade su preciso ordine di qual­
cuno in assenza completa di 
sentimenti e — fatto gravissi­
mo — di bontà è cattiveria allo 
stesso tempo. Del passato non 
è rimasto nulla, tranne la sa­
cra venerazione per l'indu­
striale automobilistico Henry 
Ford e. la sua «teorizzazione» 
del capitalismo. Insomma, la 
vera legge è che metà degli 
appartenenti a questo «nuovo 
mondo» scavano delle buche. 
l'altra metà le riempie, tutti, 
comunque, felici e contenti 
con un inebetito sorriso peren­
ne sulle labbra. 

Nulla di particolare, dun­
que. per lo spettatore e per la 
vicenda stessa, se non la preci­
sione dell'autore nell'aver im­

maginato l'apoteosi del consu­
mismo. e qualche sacrosanta 
risata per questi omini vestiti 
tutti uguali che si salutano di­
segnando delle «T» nell'aria e 
inneggiando a «sua fordità» il 
grande capo. 

Però qualcosa di insolito 
succede: il ritmo precisissimo 
della nuova società deve pur 
essere turbato, altrimenti che 
storia fantascientifica sareb­
be? Ebbene, due signori del 
•mondo nuovo* fanno un viag­
gio ai confini dell'umanità sel­
vaggia che non'si è voluta pie­
gare alle nuove regole. Ne na­
sce... un bambino (da loro il 
proseguimento della specie, al 
contrario, è affidato solo alle 
provette), che crescerà ciban­
dosi di vecchia umanità e vec­
chia cultura, anziché di nuove 
pillole. Contemporaneamente 

uno dei bimbi in provetta na­
sce male, cioè con qualche di­
sguido nel procedimento chi­
mico: un ragazzino strano può 
anche esaere meato a tacere, 
due sono veramente troppi! -

Doppiata l'impasse iniziale, 
dunque, i colpi di scena si sus­
seguono, e non privi di inte­
resse. Peccato solo che il ro­
manzo, così come la sua ridu­
zione televisiva, offriva qua e 
là qualche eccesso di morali­
smo, cosicché gli uomini del 
futuro sono anche convinti 
che la famiglia sia un'istituzio­
ne immorale, o che l'amore. 
nel senso più stretto del termi­
ne, non è né unico, né eterno. 
Proprio non avevamo bisogno 
di questi «particolari» per ap­
parire cattivi! 
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12 .15 
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A : Nostro servizio >£. 
PALMI — Il primo Festival dì 
Palmi, tutto dedicato al jazs 
italiano, ha ampiamente 
smentito la diffidenza e lo 
scetticismo che ne hanno ac­
compagnato la preparazione. 

Visto che l'ARCI cosentina 
non aveva mai organizzato 
una manifestazione tanto 
impegnativa, e che la città 
non aveva mai ospitato even­
ti culturali di questa portata, 
l'ambiente dei circoletti 
jazzistici calabresi — pari per 
ottusità culturale a quelli del­
le altre regioni italiane — a-
veva parlato di investimento 
incauto dell'assessorato re­
gionale alla cultura (che pro­
muove direttamente l'inizia­
tiva), di pubblico immaturo, 
di scarso richiamo del cartel» 
Ione- Qualcuno avrebbe pre­
ferito un bel festivalone turi­
stico, sul modello pescarese, 
con tanti residuati americani 
degli anni cinquanta a cele» 
brare il proprio — a volte — 
glorioso passato, e a far arrlc- . 
chire quegli impresari che 
dell'inattualità culturale 
hanno il monopolio. 

Invece è stata fatta una. 
scelta coraggiosa, una scom­
messa indubbiamente piena 
di rischi, ma che, a posteriori, 
può dirsi in buona parte vin­
ta. Può essere vero che il pub­
blico di Palmi non abbia avu­
to finora familiarità col lin­
guaggio jazzistico. È certo, pe­
rò, che, nei suoi confronti, ha 
mostrato una. curiosità che 
merita di essere alimentata. 

La prima serata a cui assi­
stiamo si apre in una atmo­
sfera vagamente allucinante. 
Non ci sono sedie nella gran­
de piazza Primo Maggio, e la 
gente si aggira guardandosi 
intorno: alcuni diffidenti, al­
tri divertiti, i più perplessi. 
Sul palco, il giro degli «scoti* 
voltonifc fiorentini è al gran 
completo, integrato dal sup­
plemento di geniale follia del 
violoncellista americano Tri* 
stan Honsinger e del batteri­
sta milanese Filippo Monico. 
È la piccola orchestra messa 
insieme -dal sassofonista Re- -

8" ato Cordovani e da Edoardo 
icef: strani personàggi pas- -

sali per svariate esperiènze, 
che hanno conservato negli 
anni una càrica «eretica» 
molto affascinante. Non è 
quello che comunemente ai 
definisce «easy listening». Ep­
pure è interessante osservare 
come il pubblico relativamen­
te «vergine» sia disponibile a 
recepire linguaggi inconsueti 
senza ostilità. 

Arrivano gli Area, ex grup­
po di rock progressivo inspie­
gabilmente approdato al jazz 
tradizionale. Qualche rima­
sticatura coltraniana, ispira­
ta dal bravo sassofonista Lar-
B' Nocella, una spruzzata di 

eitti Jarret, e tanto solido 
mestiere: l'imitazione dei 
grandi maestri basta anche 
per incantare una platea 
molto più smaliziata at que­
sta, che è in visibilio. 
; * Vista te minaccia di piog­
gia, per le serate successive ci 
si trasferisce nella nuovissi­
ma Casa della Cultura, che è 
anche sede di una mostra fo­
tografica di Isk) Saba, e di. 
proiezioni cinematogpaflche 
pomeridiane: materiale in al­
cuni casi molto interessante, 
che documenta soprattutto la 
•swing era-, distribuito dal 
Centro jazz Si, Louis di Roma. 

Il Festival acquista tutt'al-
tra dimensione, e, nonostan­
te la temperatura torrida, ne 
f^tadagna. Il pubblico è forse 
un pormeno numeroso, ma 
più selezionato e certamente 
più attento. Il trio del piani­
sta Piero Bassini apre, con 
comprensibile ritardo, la ter­
sa serata^ ed è costretta da un 
suonatore dì sax baritono sa-

- lite sul palco, a celebrare l'e­
terne rituale dell'incontro e-
stemporaneo, su terreni fin 
troppo collaudati. Standard* 
consiiaaatissimi riletti senza 
spirito crìtico. Esattamente il 
contrario di quanto fa, subito 

Massimo Urbani, in quartetto cai 
Kerannusvi , 

1 U M « iiio-
re. Non ha perso nulla, pero, 

. della aggressività originaria. 
«Mainstream» di buona 

fattura con i l trio del pianista 
Guido Manesardi. Lo 
pegnano Maro» Vagi i fbasao) 
e Gianni Gszaota (bntatriaK 
d i e suona molto bene perché 
si diverte. Sa tutto quello che 

fare un batterista di 
tenere i l tempo, 

essere u n a r ' 
e magari un p i 

La gente lo capisce, e gì adiste 
parecchio la ! 
va. Poi il quintetto 

Antonello SaHs 
po' l'< 

creativa che caratterizza le 

te. 
t f iati Dan** 

(trombone) e San­
dro Satta (saxofoni), che nan-
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Per i l futuro, .'AJICI ta 

invernala, e di 

Un Racine poco noto a Vicenza 
. » • •.-•) •». 

dialoga 
col Re Sole 
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VICENZA — II consueto appuntamento settembrino con 11 • 
ciclo di spettacoli classici promosso dall'Accademia Olimpica 
di Vicenza propone quest'anno, accanto al Malato immagina­
rio di Molière, un autore assai poco frequentato (non solo da 
noi ma anche a casa sua, in Francia) come Racine, del quale 
è stato scelto uno dei testi senza dubbiò più belli, Andromaca. 
Vale a dire la commèdia e la tragedia; due generi e due autori 
che si trovarono spesso gomito a gomito alla corte di Luigi 
XIV, pur odiandosi cordialmente.•*•-'.••'?•--•> •• • * «•*-;-* \ / ; 

Ma torniamo allVlndromaca: un tentativo, da parte di un 
uomo come Racine, profondamente figlio delle inquietudini e 
delle regole di vita del suo tempo, di rileggere 11 mito per -
antonomasia: il ciclo degli Atrldl, la guerra di Troia, e gli . 
avvenimenti che ne sono conseguiti dopo la sua distruzione. 
Naturalmente tutto svolto senza il pathos truculento, senza . 
l'ineluttabilità delle grandi tragedie della grecità. CI trovia­
mo, Invece, di frónte a un autore che scriveva per un pubblico 
poco sensibile alla grandiosità tragica; che aveva mutato, 
dunque, non solo le proprie coordinate culturali, ma anche la 
propria sensibilità In generale. >. 

E qui si ha, se così si può dire, la prima sorpresa: perché ci 
si rende conto che in queste tragedie quello che conta è la 
parola come mezzo prescelto per far trionfare la razionalità; 
una parola che, innamorata di se stessa, sembra quasi farsi 
beffe dell'azione. 

A fare, però, da sfondo concreto ad Andromaca, a fermare il 
flusso meraviglioso delle sentenze di Racine, sta l'analisi del­
la dissoluzione alla quale soccombono le «grandi famiglie»: il 
potere corrompe • pare suggerire lo scrittore - ieri come oggi 
e come domani. Un avvertimento che ce lo rende quasi nostro 
contemporaneo e comùnque un bel monito per Luigi XIV. 

Eppure, a dominare il perfetto meccanismo di questo testo 
è ben altro: sono quelle che Proust, qualche secolo dopo, a-
vrebbe chiamato le «intermittenze del cuore». Basta guarda­
re, infatti, alla «storia» della tragedia per rendercene conto: 
Oreste, figlio di Agamennone, ama Ermione figlia di Elena e 
Menelao, la quale a sua volta ama Pirro figlio di Achille, che 
spasima per Andromaca, la quale invece vuole bene solo a 
suo tiglio Astianatte e venera la memoria di Ettore, Un lntrco 
sentimentale del genere non può che concludersi con la mor­
te violenta di alcuni e con la pazzia di altri. 'f '-
'"L'Andromaca, che si presenta.all'Olimpico fino.al 12 set­
tembre per poi essere a Siracusa, si trovava di fronte a molte 
difficoltà: prima fra tutte quella della traduzione alla quale 
ha, con gran classe, posto la sua firma Mario Luzi; e, non 
ultima certamente, quella della sua rappresentabilità. In 
questo secondo ambito il regista Lamberto Puggelli (al quale 
si deve uno spettacolo non esaltante ma di discreta fattura) è 
stato senza dubbio condizionato anche dalla cinquecentesca 
scena fissa dello Scamozzi, quasi costretto, suo malgrado, a 
concentrare tutto sulla parola con la conseguenza di una 
certa schematicità dei movimenti d'insieme e di una certa 
convenzionalità del gesti degli attori. 

L'unico elemento che movimenta la scena, oltre alla sta­
tua-altare che sta sullo sfondo, è un grande drappo di séta 
rossa, steso sul palcoscenico, che alla fine, sollevato da due 
cordicelle; si trasformerà in un sipario di sangue che divora 
gli attori. Ma la convenzionalità (ribadita anche dai costumi, 

: in diversi toni di grigio, dì Angelo dette Piane) viene ben 
presto rivoluzionata: le parrucche vengono tolte,- si squarcia­
no 1 vestiti per lasciare, posto alle .tuniche, anch'esse rosso 
sangue, che nascondono a malapena la nudità dei corpi con 
una simbologia peraltro più-che evidente: l'amóre è una forza 
«dannata* sovvertitrice. E la ragione non può che soccombere 
alle viscere e alla follia. 

Massimo. Folchi è un Pirro di credibile statura tragica, 
testardo e logico. Paola Mannonl fa un'Andromaca dagli oc­
chi spalancati, in bilico tra fedeltà vedovile e civetteria sen­
suale. Ottavia Piccolo dà alla follia amorosa di Ermione ac­
cénti intensi; Piero Sammataro, invece» è un Oreste sconvolto 
dal sentimento. Ma vorremmo anche ricordare la partecipa­
zione di Marisa Mlnelli, Ernesto Calindri, Franco Sangera-
mano e la trepida presenza di Eva Magni. 

- Maria Grazia Qragori 
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Ora anche in edicola 

TEMPI NUOVI 
SETTIMANALE 01 POLITICA INTERNAZIONALE 

(In Italiano un numero L 300) 
. ; . . ' , • • i ' -'• . • . '" . ' . " '• - * , ' • , " » ' • " - - . 

— Il punto di vista di Mosca 
sui fatti del mondo 

— La politica interna ed 
estera dell'URSS 

— La realtà sociale, politica 
e culturale sovietica 

U diffusione, per abbonamento, è curala dalla 

Libreria Italia-URSS • Via E. Raggio. 1/10 - GENOVA 
Telefono (010) 295.446-294.898 - CCP 00379164 

ABBONAMENTO ANNUO (52 numori) L 8.000 
ABBONAMENTO BIENNALE (104 numeri) L. 14.000 

COMUNE DI GENOVA 
VIA GARIBALDI 9 - 16124 GENOVA 

BANDO DI GARA 
N Comun* <N Genova indirà lo gara d'appatto-coneorso relativo atta 
progettazione esecutiva, ala costruzione ed alla direzione della gestio­
ne per due ermi del depuratore 4«Ufr acque reflue di Sestri Ponente. 
L'importo preventivato è di Ut. 4.800.000.000 (quattro miliardi a otto­
cento milioni). 
R depuratore sorger* all'interno dell'aree araoportuala a portuale, in 
tona di proprietà del Consorzio Autonomo del Porto noi dintorni dev'at­
tuale Areostazione secondo il progetto di massima redatto dagM uffici 
tecnici comunali. L'appalto comprende la progettazione ad esecuzione 
di tutte la opere ctv» e marittime, la fornitura a pesa in opera di tutte 
la parti elettromeccaniche, della cabina elettrica di trasfoi inazione, dei 
quadri centralizzati di comando e controllo, tutte le opere di areezione 
dei locali chiusi a di deodorizzazione dell'aria espulsa e tutta le opere di 
finitura. 
Comprende inoltre l'avvio all'esercizio dell'impiantò a la gestione, con a 
personale messo a disposizione del'Comune, per un biennio a far data 
dal collaudo provvisorio. 
L'aggiudicazione avverrà ai sensi dell'art. 24 lett. b) della legge 
S /a /1977 n. 684 in basa al criterio dev'offerta tecnicamente ed eco-
nomicamente pi» vantaggiosa per» Comune con riguardo; aio garanzie 
dal sistema di depurazione; alla tollerabilità dell'ambiente di lavoro degli 
addetti; aae ripercussioni nell'ambiente; al tempo di esecuzione; al coati 
di esecuzione a di gestione. . ' ' " . 
• termina di esecuzione è di Ì.10O giorni solari continuativi. 
E ammessa la presentazione di offerta ai sensi degli a m . 20 o seguenti 
deoa legge 8 /8 /1977 n. 584. 
OH interessati possono far pervenire la propria domande di i 
ztone nei modi di cui M'articolo 10 dewe legga 664/1977. ad i 
della richiesta per telefono, entro 30 giorni dalla data di invio del 
presente bando all'Officio delle Pubblicazioni Ufficiali della Comunità 
Europee, indirizzandole a: 
COMUNE IN GENOVA - Archivio Generale 
Via narihabl. 9 - 16124 GENOVA OtaRa) 

R tarmine à perentorio a non verranno presa in esame domanda perve­
nute in ritardo. -
Là domande dovranno essere redatta inlnguo l'ornano. • 
OH inviti a presentare h> offerte scranne aoaeltfciiuoa tarmine iwaaoi ; 
mo.di 120 giorni p reda ta dì invio sópra oioVafe. : - . - - . " . • 
Gtt aspiranti dovranno presentare referenze sui lavori eseguiti nel cam-
poa dterNarare in domanda di essere iscritti eTAlbo Nariunela Costrat-
tart par lo Seguenti categorie ed i 

Ce*. 6 (opera oaoctaV m cemento armato} per importo sino a 41 
Ca*. 1 1 * (impianti di depurazione) par importo sino a 21 
L'Iocrfatona afa categoria 1 l a (impianti di doperaiiena) par MI 

\ da soia la Ditta che ne aia in i 
i straniai a. la stessa dovranno dfehiarare di essere iacrH-

te la A p p o s t e ufficiati distati aderenti aea CEE e c*o tale iscrittone 
vaia par consentire rassunzione deTapparto. 

i dovranno altresì dkhiarais rinesistenza di causa di aacJu-
>«o»ieH'ert.27dea*legge3/1/1978n. 1 e'molcare I requisiti di 

t economico e tecnióo da preiiaie secondo le ifcapuauJuni di cui 
afte lettere a), ci daH'art. 17 a b». c)..dt deTart. 18 dea» legga a. 
684/1977. — 
• presenta bando viene inviato aTUfficio òafte Pubbacazioni UfficsaR 

Comunità Europea in data 4 settembre 1961. 
N. SINDACO FaMo I 
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